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Il fondo si sofferma a considerare ie cause che hanno provo­
cato le recenti agitazioni in Università e vuole essere un richiamo 
alla serietà.

A pag. 4 un’analisi del « piano Pieraccini » nei capitoli della 
ricerca e dell'istruzione.

La riflessione a pag. 2 è un invito a meditare il valore del- 
l'ascesi cristiana nel suo vero valore di imitazione di Cristo.

A pag. 3 un contributo per analizzare i rapporti che intercorrono 
fra il pensiero scientifico europeo e l ’unificazione mondiale.

Ancora alcune riflessioni sul dialogo considerato questa volta 
come termine di riferimento del nostro impegno fucino, a pag. 7.

L ’editoriale prendendo come punto di riflessione il discorso di 
Johnson a Baltimora, considera alcuni aspetti della situazione nel 
Vietnam.

Gli Stati Uniti 
e la crisi vietnamita

Alla John Hopkins University il Presidente Johnson, parlando 
sulla crisi del Vietnam del Sud, ha dichiarato che gli Stati Uniti 
sono pronti a « discussioni senza condizioni », miranti ad una 
soluzione pacifica del conflitto vietnamita, ed ha anche proposto 
un programma di assistenza americana al Sud-Est asiatico per 
l’ammontare di un miliardo di dollari, ma ha escluso un disim­
pegno degli Stati Uniti che equivalga ad una « ritirata ». ,

Con questo insospettato, ma non troppo, cambiamento di rot­
ta Johnson sembra aver completamente ribaltato la posizione ame­
ricana divenuta, da negativa, positiva ed aperta ad una rapida 
soluzione. Quello che maggiormente colpisce è non tanto il mu­
tamento dell’atteggiamento formale, cosa che prima o poi sa­
rebbe stata necessaria, quanto l’aver mutato tutta la prospettiva 
dell’azione politica americana. Da quando, infatti, era morto il 
presidente Kennedy la ¡politica estera americana non era più so­
stenuta da tutto un atteggiamento spirituale e morale che fosse 
apportatore di una serie di valori, operanti nella realtà e non 
affermati aprioristicamente, quali la libertà, la democrazia, il 
progresso civile, il rispetto della persona umana etc.

Non si può negare che la situazione strategica, sia militare 
che psicologica, del Vietnam del Sud è veramente importante 
e delicata ed un eventuale cedimento « senza condizioni » por­
terebbe le democrazie occidentali ad una situazione veramente pe­
ricolosa. Infatti tutto il Sud-Est asiatico, sarebbe completamente 
aperto alla dominazione cinese con conseguenze senza dubbio ne­
faste per l'Occidente come per la stessa Unione Sovietica.

Ciò è confermato dall'atteggiamento remissivo e paziente, al­
meno sul piano sostanziale, che l’URSS ha finora tenuto nei con­
fronti della politica americana nel Vietnam

Ma considerando le componenti fondamentali della crisi del 
Sud-Est asiatico ci sembra che possano essere due: la debolezza in­
terna dello Stato Sud-vietnamita e l’atteggiamento degli Stati Uniti.

Per quanto riguarda la crisi interna, dopo l'infausto regime dei 
Diem. i Governi ed i colpi di Stato si sono succeduti con una 
rapidità impressionante. D'altra parte gli americani da una prima 
fase in cui si limitavano ad assistere alle vicende interne ed a 
fornire solamente aiuti militari ed assistenza tecnica, sono pas 
sati ad una fase di diretto impegno nella situazione interna ed 
ad una partecipazione attiva nelle azioni di difesa contro i guer­
riglieri del Vietcong. Si è arrivati, quindi, prima agli scontri al 
largo delle coste del Vietnam, poi ai bombardamenti delle basi 
nel Nord ed alle azioni di rappresaglia ed infine, con effetto psi 
cologico e « pubblicitario » del tutto negativo, all’impiego dei gas. 
Ma. quello che maggiqrm^nte preoccupava l’opinione pubblica mon 
diale ed in special modo quella occidentale, era la mancanza as­
soluta nell’azione concreta di un’offerta di valori che pure pare­
vano essere affermati e si credevano la base politica dell’inter­
vento, quali la libertà, la democrazia, il rispetto della persona.

Era in definitiva carente uno sforzo positivo per la costruzione 
di uno stato solido e democratico, lo sforzo di contribuire alla 
crescita democratica del popolo vietnamita stimolando una cre­
scita che sorgesse dall'interno e avesse quindi la capacità di for­
mare coscienze libere e democratiche.

Ecco, quindi, le preoccupazioni e i dubbi dei paesi occidentali, 
l ’appello alla pace del Segretario delle Nazioni Unite U-Tant ed 
il documento dei diciassette paesi non allineati.

Con il discorso della John Hopkins University, il presidente 
Johnson sembra aver dato una risposta a tutte queste ansie, a 
tutti questi timori, a tutti questi dubbi. Ed ha dato una risposta 

(Continua a pagina 8)

Il fatto che molti, co­
me al solito, si siano 
serviti delle recenti 
agitazioni negli Ate­
nei per scopi che nul­
la hanno a che ve­
dere con i problemi 
universitari, non può 
essere usato come pa­
ravento per coprire 
la realtà dei problemi. 
Resta peraltro chiaro 
che per la FUCI la 
strada più feconda  
non è già quella del­
le agitazioni e delle 
proteste ma dello stu­
dio dei problemi e 
delle proposte con­
crete di risoluzioni.

/
« Ecco cosa vogliono : la 

sovietizzazione dell’Univer­
sità ». Quando non si cono­
sce la realtà dei problemi, 
quando si è a corto di ar­
gomenti, quando non si 
vuol fare 4a fa¥ea di. capi­
re, c’è in Italia un sistema 
infallibile: lare ricorso a
qualche parola che abbia la 
magica capacità di dissolve­
re ogni ragionamento, ogni 
possibile dimostrazione con­
traria soprattutto (ma non

solo) presso l’opinione pub­
blica meno provveduta.

Quando degli universitari 
cattolici ritengono inade­
guate alle esigenze di rin­
novamento della Università 
le proposte di un ministro 
cattolico, prima ancora di 
esaminare in che consistano 
le critiche e quali siano le 
proposte alternative si lan­
ciano le parole magiche: 
« fanno il gioco dei comu­
nisti! ».

Purtroppo il tono che ha 
assunto in questi ultimi tem­
pi la polemica sulla rifor­
ma dell’Università ci spin­
ge a svolgere qui alcune 
considerazioni che speriamo 
servano a rimettere a fuoco 
i termini della questione e 
a ridarci una maggiore se­
renità di giudizio.

I professori incaricati, gli 
assistenti, gli studenti sono 
ricorsi recentemente allo 
« sciopero » (o meglio alla 
astensione dalle lezioni e 
dall’attività di ricerca) per 
la durata di quattro giorni: 
siamo ben lontani dal pen­
sare che tutti avessero 
uguale coscienza di quello 
che facevano, dei motivi 
della loro azione; e siamo 
altrettanto lontani dal pen­
sare che nessuno abbia vo­
luto approfittare di questa 
occasione, come di tahtè al­
tre, per scopi diversi da 
quello del rinnovamento 
della Università.

E’ problema vecchio, ma

ancora ce  molta strada da 
compiere perché si diffon­
da tra tutti coloro che vivo­
no nell’Università una più 
precisa conoscenza dei pro­
blemi, una maggiore matu­
rità; altrettanta strada han­
no davanti a sé i giovani 
comunisti che, nonostante 
qualche positiva modifica­
zione di atteggiamenti, re­
stano essenzialmente legati 
ancora oggi all’abitudine in­
veterata di dare interpreta­
zioni strumentali di ogni 
fatto, in qualunque settore 
della vita nazionale si ve­
rifichi.

Detto questo, però, non 
possiamo esimerci dal rico­
noscere un fondamento alle 
critiche mosse da una così 
larga parte del mondo uni­
versitario alle proposte mi­
nisteriali.

Dei singoli aspetti della 
-riforma universitaria ci sia­
mo occupati con continuità 
su queste pagine fin dal di­
cembre scorso e rimandia­
mo quindi i nostri lettori a 
quegli articoli. Gi preme 
qui fare due considerazioni 
di carattere generale che 
non ci è stato possibile 
svolgere in quella sede. ;

In primo luogo ci sem­
bra che un esame sereno e 
obiettivo dell’iter compiu­
to dalle diverse proposte, di 
riforma, fino al « piano Gui» 
compreso, riveli una preoc- 

Bepi Tomai 
(Continua a pag. 8)

11 aprile 1963. - Giove­

dì santo: Papa Giovanni

firma l’Enciclica « Pacem 

in terris ».
A  due anni di distanza 

il documento non ha certo 

perso la sua attualità ma 

è tuttora vivo oggetto di 

studio da parte di quanti 

vogliono cogliere il signifi­

cato della propria epoca e 

vivono secondo la loro per­

sonale vocazione.



ASCESI 
CRISTIANA 
O IMITAZIONE 
DI CRISTO

M i pare sia stato André 
Gide, che non era certo né 
un mistico né un asceta ma 
conosceva bene le cose del 
cristianesimo, a scrivere che 
non si può servire Dio se 
non credendo in lui, mentre 
non si serve così bene il dia­
volo come quando lo si ignora.

Con un linguaggio neces­
sariamente diverso che dà 
una sfumatura particolare ma 
che nella sostanza direi coin­
cidente, già Platone nell’Ippia 
minore sosteneva che nessu­
no fa il male volontariamen­
te. Uno storico del pensiero 
greco, T. Gomperz, a propo­
sito di questo dialogo disse 
che qui Platone non è stato 
serio; al contrario il saggista 
francese Alain commentava. 
« Comprendo quel che Platone 
ha voluto dirci ripetendo che 
nessuno è cattivo volontaria­
mente. Perché vedo con chia­
rezza che le virtù sono tutte 
effetti di volontà, e che il co­
raggio è in fondo a tutte, men­
tre la viltà e la pigrizia sono 
in fondo a tutti i vizi. Non 
c ’è bisogno di volontà per fug­
gire, per cedere, per dormire 
troppo o per restare troppo a 
lungo a tavola: queste cose 
vanno da s é » .  Per essere lea­
le, puro, caritatevole, pazien­
te... ci vuole un impegno; per 
mentire, essere pigri, cedere 
alle tentazioni... non è richie­
sto nessuno sforzo, basta un

non-fare, un lasciarsi andare, 
un ignorare che il diavolo 
esiste.

Insomma : è vero che il
bene è una concentrazione 
della persona, mentre il ma­
le è una demissione. Quando 
l’uomo fa il male, fa quello 
a cui lo spinge la sua sensi­
bilità, ma non agisce in con­
formità alla sua volontà pro­
fonda, alla sua volontà essen­
ziale che reclama attraverso 
la coscienza. L o  sbaglio, la 
colpa dell’uomo è di fare 
quello che in realtà non vuole, 
ma che in lui vuole qualcosa 
che non è lui, la sua sensibi­
lità, i suoi nervi, le sue abi­
tudini. Il dovere dell’uomo è 
quello di fare, nonostante gli 
inviti e le spinte della sensi­
bilità, quello che realmente 
vuole, e che è quanto gli det­
ta la coscienza cioè la ragio­
ne applicata alle verità morali.

Ed è qui che entra in campo 
l'ascesi.

Si sa che ascesi vuol dire 
esercizio, allenamento, e che 
nel suo significato primo vole­
va dire proprio l’esercizio gin­
nico, in preparazione alle ga­
re, e che per estensione gli 
stoici hanno così chiamato 
l'educazione delle forze dello 
spirito per acquistare le virtù 
necessarie a dominare le pas­
sioni.

Ora, è abbastanza concreto 
il pericolo di trasportare que­
sto discorso, così come sta, 
nella vita cristiana; il pericolo 
cioè di cadere in un volonta­
rismo ascetico, che vede di­
pendere la salvezza da un no­
stro impegno. Credo che pos­
sa chiarire il concetto queste 
righe che prendo da un vo­
lumetto che vai la vena di

sviluppo umano e l’ascesa spi­
rituale dell’uomo mediante lo 
sforzo delle sue facoltà spi­
rituali naturali. Si propone co­
sì una spiritualità dipendente 
dall’iniziativa dell’uomo e dal­
lo sforzo umano, una spiritua­
lità proporzionata alle nostre 
capacità naturali, una spiri­
tualità in cui l’uomo tende a 
superare se stesso e a salire 
verso Dio. Questa tendenza 
trova la sua fioritura in tutte 
le ricerche di eroismi, di asce­
si, di metodi e di tecniche 
spirituali. (...) Occorre tener 
presente che nessuno sforzo 
umano, nessuna ascesi, nes­
sun metodo o tecnica, nessun 
impegno nell’azione o nel la­
voro, possono far uscire l’uo­
mo dalla sua condizione pec­
catrice, farlo salire verso Dio, 
e dirigerlo al suo vero destino 
soprannaturale. Non si è cri­
stiani se non dopo aver capito 
che non è l’uomo che sale, 
ma è Dio che discende per 
donarsi a noi, e tutta l’inizia­
tiva non viene dall’uomo, ma 
da Dio » (pag. 163).

San Paolo con una frase 
tanto sintetica da diventare 
ellittica: « N é da colui che
vuole, né da colui che corre, 
ma da Dio che ha misericor­
dia ». (Rom. 9, 16).

Ma posto in chiaro questo, 
e tenuto sempre presente, il 
discorso sull’ascesi può e de­
ve essere fatto. Non si tratta 
di una trasposizione pura e 
semplice di una ascesi natura­
listica come può essere quella 
stoica, ma si tratta di una vita 
ascetica cristiana: che vede
cioè necessario uniformare 
quella che abbiamo chiamato 
volontà profonda ed essenzia­
le alla volontà di Dio, e che 
per questo trova necessaria 
una continua mortificazione 
e rinuncia della sensibilità e 
delle tendenze, una continua 
« conversione ».

L o so che oggi, anche in 
reazione al volontarismo asce­
tico, molti preferiscono non 
parlare di rinuncia: è suffi­
ciente, dicono, anzi è tutto la 
vita di carità. Sono pronto a 
sottoscrivere, ma sommessa­
mente vorrei aggiungere che 
questa Vita di carità (amore a

R i f l  e s s i o n i

me in una piramide, in cui 
il vertice unificante risulta dal­
le molteplici faccie.

Ancora San Paolo ci è di 
aiuto: nel capitolo 8 della
lettera ai Romani mette in lu­
ce la bellezza della vita cri­
stiana, la trasfigurazione m o­
rale compiuta da essa, lo splen­
dore e la saldezza della sua 
speranza: « Avete ricevuto
uno spirito di filiazione, in 
cui gridiamo: Abbai Padre!» 
(v. 15). M a contemporanea­
mente ricorda : « Se vivete
secondo la carne, morirete; 
se con lo spirito fate morire 
le opere del corpo, vivrete » 
(v. 13). Ed è questo far mo­
rire le opere del corpo in vi­
sta dello spirito di filiazione 
che intendiamo per ascesi cri­
stiana. La morale cristiana 
esige e sviluppa il senso dello 
sforzo, per ordinare tutto il 
potenziale umano: il corpo
sottomesso allo spirito e lo 
spirito a Dio, così che la per­
sona si impegni totalmente per 
scartare tutto quello che si 
oppone all’amore o io dete­
riora, per fissare una linea di 
condotta conforme alle esi­
genze concrete di una imita­
zione virtuosa del Cristo, in 
ogni campo, quali che siano 
le circostanze e le situazioni 
quotidiane.

Con le ultime parole abbia­
m o toccato il più vero signifi­
cato dell’ascesi cristiana: la
imitazione di Cristo. L ’ascesi 
cristiana non ha il suo fine in 
se stessa, né in colui che la 
pratica, ma in D io ; ci si priva 
di qualcosa, nell’ ordine del 
piacere e del godimento le­
gittimi, non tanto per domi­
nare noi stessi e plasmare la 
propria personalità, quanto

a Cristo crocifisso e risorto 
(« mysterium paschale » ) ; an­
cora una volta, rascesi è mo­
tivata dall’amore. Rileggiamo 
Le. 9, 23 : « Se qualcuno vuol 
venire dietro a me... ».

*  *  *

Non so se in altre epoche 
sia stato più o meno opportu­
no che oggi, parlare di vita 
ascetica. So che se ne è sem­
pre parlato, e che occorre 
parlarne anche oggi. Oggi, cioè 
nel tipo di società in cui vi­
viamo che rifugge da questi 
discorsi; oggi, mentre si è gio­
vani e viene la tentazione di 
rimandare a un domani; oggi, 
quando siamo chiamati a un 
lavoro di preparazione alla 
vita di famiglia e di servizio 
nella professione.

L ’enciclica Ecclesiam suam 
la costituzione dogmatica Lu­
men gentium affrontano a 
chiare parole questo argomen­
to. Non abbiamo paura di 
farne oggetto delle nostre ri­
flessioni, di un nostro esame 
di coscienza, di un nostro im­
pegno concreto continuativo. 
Non aspettiamo le grandi oc­
casioni: ogni giorno occorre 
voler fare il bene. Scriveva 
appunto Réne Bazin : « Si ha 
due o tre volte nella vita l’oc­
casione di essere bravi; quasi 
tutti i giorni quella di non 
essere vigliacchi ».

M. A.



Considerazioni sui rapporti Ira il pensiero 
scientifico europeo e l'unificazione mondiale

H posto e la vocazione 
dell’Europa nella realiz­
zazione di una nuova 
spiritualità tra tulli i 
popoli vanno ricercali 
in quegli aspelli multi­
formi e apparentemen­
te contradditori propri 
della comunità euro­
pea: la sua cultura, la 
sua politica, la sua 
scienza, la mentalità 
dell’uomo della strada, 
il modo di attuare ¡quo­
tidiani rapporti umani

Giovanni Montinari, inca­
ricato centrale per le attività 
internazionali, ci ha inviato 
questo articolo che vuole es­
sere un primo contributo per 
un lavoro culturale iniziato 
dagli studenti europei (la 
com m issione europea di Pax 
Romana si riunirà a Tübin­
gen il 24-25 aprile prossim i).

I problem i qui impostati 
sono abbastanza im pegnati­
vi ed è ovvio che vanno di­
scussi e meglio approfonditi.

Lo spirito europeo è in 
parte identificabile con lo 
spirito di critica : cioè un 
porsi al di fuori delle cose 
per studiarle, operando una 
duplice frattura: una tra il 
soggetto e la cose studiate, 
l ’altra nelle cose stesse che 
nel momento in cui sono 
classificate, definite, distinte, 
analizzate, misurate, vengo­
no violentate, per così dire, 
nella loro realtà, vedendo 
isolata la legge che teneva­
no nascosta e con l’essere 
quindi considerate come ma­
nifestazioni contingenti di 
una data astrazione univer­
sale.

Analisi, distinzione, astra­
zione di una legge (aspetti 
simultanei di uno stesso pro­

cesso) sono, in qualche cam­
po di indagine, alla base del 
fatto conoscitivo, pur non 
esaurendolo naturalmente.

Il fatto tecnico risponde 
ad una dinamica analoga: 
affidamento di un criterio 
di costruzione, di una for­
mula tendenzialmente per­
fetta e quindi di universale 
applicazione, che, dove arri­
va, sostituisce qualunque 
precedente criterio in quan­
to meno efficiente cioè in 
certo senso contraddittorio ; 
i prodotti della tecnica per­
dono così l’originale indivi­
dualità, che è garantita a 
quelli dell’artigianato, per 
diventare riproduzioni infi­
nite e indistinguibili di un 
unico modello; così come gli 
uomini che li fabbricano 
cessano, salvo uno, di esse­
re dei creatori, per divenire 
degli esecutori, o più pro­
priamente dei « tecnici ».

Questa capacità di scin­
dere, questa « critica » per 
l ’appunto, è alla base di 
tutto lo sviluppo scientifico- 
tecnico ; e costituisce per 
l’uomo europeo il modo fon­
damentale di pensare e di 
porsi di fronte alla realtà, 
il modo stesso di sentire e 
di vivere, di organizzare la

convivenza civile e la sua 
stessa condotta personale ; 
insomma mi sembra che dia 
l’impronta caratteristica a 
tutta la spiritualità e alla 
cultura dell’Europa, dai 
Greci fino ai giorni nostri.

Fare una analisi anche 
sommaria di tali problemi 
è pressoché impossibile ed 
esula del tutto dalle brevi 
considerazioni di questo ar­
ticolo.

Quello che a me sembra 
importante è invece coglie­
re la intima coerenza e la 
unitarietà di tanti aspetti 
così multiformi e apparen­
temente contraddittori, nel 
campo della cultura, della 
politica, della scienza, co­
me nella mentalità dell’uo­
mo della strada europeo e 
nel modo di realizzare i 
quotidiani rapporti umani.

Sono andato a rivedere a 
questo riguardo gli atti del 
Congresso di Padova.

Per esempio la commissio­
ne tenuta da Giancarlo 
Piombino sui problemi po­
litici è in gran parte incen­
trata sulla continua discre­
panza esistente nella storia 
tra gli ideali che l ’Europa

si è creata (uguaglianza, 
giustizia, libertà, fratellan­
za) e la loro effettiva 
espressione sul terreno po­
litico. Anche Vittorino Ve­
ronese in un punto della 
sua relazione lamenta le 
difficoltà che la democrazia 
parlamentare di tipo anglo- 
sassone incontra per realiz­
zarsi « veramente » nell’Eu­
ropa continentale : e infatti 
non è necessario un ecces­
sivo senso politico per no­
tare quanto poco i principa­
li paesi siano protetti con­
tro le tentazioni assoluti­
stiche di destra o di sini­
stra, i rigurgiti nazionali­
stici più o meno mal celati, 
lo stesso disinteresse per le 
cose politiche che da noi 
raggiunge la sua espressione 
più manifesta (e non solo 
per ignoranza). A difesa 
della democrazia europea si 
potrebbe addurre l’esempio 
di alcuni piccoli paesi, in 
cui lo spirito di libertà e di 
civismo sembrano essere 
assai coltivati. E in effetti 
si tratta di piccole colletti­
vità basate su strutture 
davvero efficienti (treni in 
orario, strade pulite, buro­
crazia irreprensibile, giusti­
zia sociale e assistenza 
quasi completamente soddi­
sfacenti) e costituite da per­

sone terrorizzate dal disor­
dine e dalla inefficienza in 
ogni campo... che hanno tra 
di loro rapporti di fredda 
funzionalità ; ma con gene­
rale rispetto degli ideali e 
generale soddisfazione....

Parimenti la commissione 
tenuta da Carlo Maria Gre- 
goiin sulla ricerca scienti­
fica, nota la carenza di pre­
parazione da cui sono affet­
ti la maggior parte di ri­
cercatori europei e lo scar- 
so impegno e serietà — pa­
trimonio piuttosto dei ricer­
catori americani e sovietici 
— rivelati in fondo dagli 
europei nonostante l’esatta 
impostazione epistemologi­
ca (che mancherebbe inve­
ce agli altri) e le affermar 
zioni sul senso della scien­
za. « C’è una tentazione di­
lettantistica costantemente 
presente al fondo della no­
stra ricerca... e c ’è la ten­
tazione a studiare il valore 
della scienza senza deciderci 
a diventare scienziati veri».

Anche nel campo più 
strettamente culturale assi­
stiamo alla tensione « di 
fa tto» tra le affermazioni 
pluralistiche, «la  rinuncia e

Giovanni Montinari
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A,

E CHIARO a tutti noi che 
ridurre la portata della 
« politica di piano » en­
tro termini meramente 
economici sarebbe ri­

nunciare in partenza alla sua 
potenziale carica rinnovatrice. 
Si tratta, è vero, di razionalizza­
re (cioè sottomettere alla volon­
tà ed all’intelligenza umane) l’u­
so delle risorse del nostro paese 
ma questo va fatto cogliendo la 
connessione strettissima esi­
stente tra problemi umani e pro­
blemi economici e riaffermando 
nelle scelte concrete, la strumen- 
talità dei secondi rispetto ai pri­
mi.

La scuola è stata sempre da 
noi considerata nella sua funzio­
ne civile di liberazione progres­
siva dall’ignoranza, di formazio­
ne culturale, di potenziamento 
della personalità di ciascuno 
quale mezzo primario di crescita 
sociale. Quando leggiamo che — 
tra il 1964 e il 1981 — il « perso­
nale generico » dovrà passare dal 
52,7% sul totale degli occupati 
al 15,3% mentre i « dirigenti e i 
quadri superiori » dovranno 
passare dal 3,6% al 6,6% (1) co­
gliamo immediatamente 1 a 
grande potenzialità in termini di 
libertà che questi mutamenti 
di struttura possono contenere 
per il nostro paese. Connessa al 
significato umano cogliamo pe­
rò la portata economica della 
crescita scolastica. E la coglia­
mo proprio in termini di valore 
— anche se infravalente rispetto 
ai fini umani generali — mentre 
non possiamo negare la spinta 
che (oggi come oggi) le motiva­
zioni economiche danno all’e­
spansione scolastica.

In queste note vorremmo cer­
care di cogliere — pur in gran­
dissima sintesi — l'aspetto 
quantitativo della politica del­
l’istruzione e della ricerca che il 
nostro paese si appresta a svol­
gere soprattutto lungo le linee 
tracciate dal « piano quinquen­
nale ».

Istruzione, ricerca 

e sviluppò economico

Ricardo, Marx, Schumpeter e 
Keynes (per non citare che i più 
noti) avevano previsto — pur 
adducendo motivi diversi — un 
momento in cui le economie 
« mature » dei paesi altamente 
industrializzati avrebbero rag­
giunto la stazionarietà del loro 
processo di sviluppo.

Oggi la teoria economica è 
concorde nel ritenere che il pro­
gresso tecnologico può garantire 
indefinitivamente lo sviluppo 
dei sistemi economici in cui v-i 
sia piena occupazione di tutte le 
risorse.

Avvicinandosi ancne l’Italia 
alla piena occupazione, la preoc­
cupazione di garantire la conti­
nuità del progresso tecnico di­
viene primaria anche nel nostro 
paese. Tale preoccupazione non 
può che tradursi in una parti­
colare attenzione ai problemi 
dell istruzione e della ricerca 
scientifica. « Nel campo degli 
impieghi sociali non sembrano 
in alcuno modo sacrificabili le 
destinazioni... fondamentali per 
la formazione del fattore umano 
dello sviluppo e del progresso 
tecnico (scuola, preparazione 
professionale, ricerca scientifi­
ca). Questi impegni sono infatti 
il presupposto per la fertilità de­
gli investimenti direttamente 
produttivi» (2).

Le spese per la ricerca scienti­
fica sistematica vengono talvol­
ta chiamate dagli economisti 
spese di « pre-ìnvesttmento » Si 
considera che esse debbano am­
montare a circa il 10% del va- 
lore degli investimenti diretta- 
mente produttivi (3). Ciò signifi. 
ca che non è esagerato afferma­
re che circa I’l,5% del reddito 
nazionale dovrebbe venire desti­
nato alla ricerca scientifica e 
tecnologica.

Per quanto riguarda l’istruzio­
ne, alcuni pensano che in una 
economia in sviluppo il suo co-

Accenni ad un’analisi del pia- La spesa 

per l’Università

no quinquennale nei capitoli 
dell’istruzione e della ricerca

sto dovrebbe rappresentare il 7- 
8% del reddito nazionale In 
altri termini, in un’economia in 
cui la formazione di capitale 
netta si aggira al 15% del reddi­
to nazionale, dovrebbe essere 
devoluta all’istruzione una quan­
tità di risorse pari circa al 50% 
degli investimenti netti.

Si tratta, come è chiaro, di 
percentuali che, proprio per la 
loro sinteticità e pretesa di for­
nire dati generali, vanno prese 
con estrema cautela. Ciò nono­
stante possono darci alcune in­
dicazioni per valutare in termi­
ni quantitativi la politica sco­
lastica del nostro paese.

Si può aggiungere, quasi per 
inciso, che il costo dell’istruzio­
ne è per la collettività superiore 
alle cifre indicate nei conti eco­
nomici nazionali e nei bilanci 
dello Stato nel senso che esso 
comprende la rinuncia ai beni 
che potrebbero essere prodotti 
immediatamente da coloro che 
frequentano le scuole.

e nella Unione Sovietica e del- 
Vl%  circa investito in tutti i 
Paesi europei più evoluti» (6).

Per il quinquennio 1965-1969 
la spesa globale prevista per la 
ricerca scientifica e tecnologica 
è di 1.252 miliardi di lire (7). Di 
questi circa il 30% verrà speso 
dalle imprese private ed il resto 
dallo Stato. Il 23% della spesa 
totale prevista sarà destinato al­
la ricerca di base eia svolgersi 
nelle Università. Si tratta di 272 
miliardi di cui 237 sono imputa­
bili alla ricerca corrente nell’U-

quinquennio considerato, a 
21.600 miliardi (8), possiamo con­
statare che il « pre-investimen- 
to »  nella ricerca ammonterà a 
meno del 5% degli investimenti. 
Questa percentuale è ancora, co­
me si vede, ben lontana da quel­
la considerata ottima del 10%. 
Sembra evidente che negli anni 
a venire, quando la piena occu­
pazione sarà definitivamente 
raggiunta, il nostro paese dovrà 
aumentare ancora molto le ri­
sorse che intende dedicare al 
perseguimento del progresso tec­
nico e scienitfico.

La spesa globale 

per l’istruzione
« Complessivamente, nel quin­

quennio 1965-69, le spese per la 
istruzione passeranno dal 17% 
al 19,5% degli impieghi sociali 
e, dal 4,1% al 5,3% del reddito 
nazionale» (9). L’impegno finan­
ziario complessivo previsto per

Sul totale delle spesati 
per l ’istruzione, quelle 
versità rappresenteram» il 
7,7%. Si tratta di 520 Si: 
237 di essi sono statisti 
(vedi sopra) alla ricercan­
te universitaria. A questo 
aggiunti 69 miliardi insi­
stenza universitaria e l( in­
di per l’edilizia (compri el­
la assistenziale e sport in 
totale, il nostro paese i be 
spendere per l’Universii ra 
il 1965 e il 1969 — 749 ® di 
lire.

Questa cifra rappresi na­
si il 10% di tutto il bila re­
visto per la pubblica is ie. 
E’ una percentuale che lia 
si era avuta (e supera >lo 
negli anni precedenti ] na 
guerra mondiale (11). Ai >iù 
interessante è notare eli re­
sa per l ’istruzione super er- 
rà a costituire circa lo lei 
reddito nazionale nettoi jn- 
tuale che è almeno tripla el­
la raggiunta in qualuna no 
dalla Unità al 1950.

C’è da notare che il < tto 
« Piano Gui » prevede t pe­
sa (dal 1965 al 1969) di ni- 
liardi (12) cioè 116 in pii [ei- 
li che il « piano quinqu e » 
assegna all’Università. I fe- 
renza sembra dovuta e ira- 
mente alla previsione i >sa

Il « piano » e la spesa 
per la ricerca

Gli estensori del piano hanno 
preso coscienza dell’importanza 
decisiva che la ricerca scientifi­
ca ha nello sviluppo economico 
di un paese. « Data l’attuale si­
tuazione del sistema economico 
italiano nel quale, con l’appros­
simarsi della piena occupazione 
lo syiluppo del reddito naziona­
le dipenderà fondamentalmente 
dal progresso tecnico, l’intensifi­
cazione dell'attività di ricerca 
costituisce un obiettivo fonda- 
mentale del programma» (5). 
Lo stesso programma riconosce 
le gravi carenze che il nostro 
paese ha avuto in questo settore. 
« Nel quinquennio 1959-63 sono 
stati investiti nella ricerca circa 
400 miliardi di lire pari allo 0,3% 
del reddito nazionale lordo, ri­
spetto alle percentuali del 2- 
2,5% investite negli Stati Uniti

niversità e vengono considerati 
nel capitolo V ili del programma.

Nel complesso l’incidenza del­
le spese imputabili alla ricerca 
scientifica passa dallo 0,3% allo 
0,8% del reddito nazionale lor­
do. Si tratta, coma si vede, di 
un grosso passo innanzi che av­
vicina l ’Italia ai paesi europei 
più progrediti. Se si pensa però 
che gli investimenti direttamen­
te produttivi (esclusi, quindi, gli 
impieghi sociali) previsti dal 
programma ammonteranno, nel

l’istruzione ammonta a .0,825 mi­
liardi- Di questi, 1300 miliardi 
saranno a carico di enti locali : 
restano _ còsi a carico dello Statò 
7.525 miliardi che corrispondono 
quasi esattamente ai 7.513 mi­
liardi previsti dal cosidetto « Pia­
no G ui» (10).

Si tratta, per il nostro Paese, 
di un grosso sforzo finanziario. 
Esso tuttavia, per esplicita am­
missione dello stesso « piano 
quinquennale », si rivela ancora 
largamente al di sotto delle esi­
genze obiettive. Si stima, infatti, 
che al 20 settembre 1965 vi sarà, 
nelle scuole dei vari ordini e gra­
di, un « deficit » di ben 1.777.000 
posti-alunno. Nel quinquennio 
coperto dal piano si prevede la 
realizzazione di circa 1.456.000 
posti-alunno. Ciò renderà possi­
bile il soddisfacimento di tutto 
il fabbisogno aggiuntivo ma per­
metterà di colmare solo una par­
te del « deficit » accumulatosi 
nel passato.

Notevole lo sforzo che il nostro Paese si accinge a fare in 

questi settori, soprattutto se confrontato con gli anni prece­

denti. Tuttavia molto manca ancora per raggiungere un li­

vello di sufficienza. Non basta, infatti, limitarsi a prevedere 

nei vari piani di sviluppo l’espansione scolastica, occorre 

porsi sulla strada più coraggiosa di una energica politica 

di incentivazione al di là delle semplici tendenze naturali

per l’edilizia che è ai 273iar- 
di secondo il ministro deBub- 
blica istruzione e di 160 ardi 
secondò il ministro del Scio. 
Come si vede è una tìiSnza 
notevolte e non basta a gar- 
la l’eventuale non perfelóin- 
cidenza dei periodi finana^del 
valore della moneta o l’fcsio- 
ne da partè del ministetella 
P. I. del valore delle aafab- 
bricabili, valore non indi nel 
piano quinquennale. Solopre- 
sentazione della legge si an- 
ziamento della scuola p< dir­
ci come la divergenza 
composta.

i l

i i a

ata

Anche da un esame 
come il nostro risulta 
lo sforzo notevolissimo 
tutto se paragonato a qi 
gli anni precedenti; chi 
stro paese si accinge a 
campo dell’istruzione e 
cerca. Si è anche consta

,ato
inte
rat-
de-
no-
nel

r i -
co-

me, nonostante tutto, ìèesa
oraper l’istruzione risulterà 

insufficiente. Esula dalli ten- 
zioni di questa nostra b:rs ina­
lisi, perchè richiederei 
grosso studio comparato 
piego di tutte le risorse 
no che non ci si voglia p! 
gretto piano del corp tivi- 
smo), il chiederci se lo irzo 
finanziario avrebbe potu sse­
re, fino da questo quinqmio, 
maggiore tanto da poi i le 
spese per l’istruzione atl M al
7% del reddito nazionale
manda di fondo che bisojreb

un
’im-
me-
sul

do-

P a g in a  4

duplice frattura di cui par­
lavo all’inizio)?

be porsi — e che lasciamo volu­
tamente a livello di problema — 
è fino a che punto sia esatto li­
mitarsi a prevedere l’espansione 
scolastica sulla base di estrapo­
lazioni (benché corrette ed au­
mentate) della tendenza passata 
(come sembrano fare sia il 
« piano Pieraccini » che il « pia­
no G ui») o non sia invece da 
porsi sulla strada più coraggio­
sa di un’ energica politica di 
incentivazione ed espansione 
scolastica al di là delle semplici 
« tendenze naturali »

Resta da fare uriultima osser­
vazione. Anche considerando il 
problema da un punto di vista 
strettamente economico è chiaro 
che le valutazioni quantitative 
risultano insufficienti. « L’espan­
sione produttiva e dell’occupa­
zione previste dal presente pro­
gramma, richiedono che siano 
realizzate profonde modificazio­
ni qualitative della struttura 
professionale, necessarie per ele­
vare il livello di produttività 
del lavoro e garantire la conti­
nuità dello sviluppo stesso» (13). 
Riforme di ordinamenti e pia­
ni di studio sono postulate, 
quindi, anche da esigenze di ca­
rattere economico. Talvolta, in 
queste riforme, sembrano scon­
trarsi principi economici e prin­
cìpi umani. Forse si può trarre 
dalla storia un certo insegna­
mento. Come ieri le spese sco­
lastiche — urgenti dal punto di 
vista umano — sembravano 
ai governi quasi improduttive 
mentre oggi se ne riconosce la 
urgenza anche sul piano econo­
mico così, penso, la scelta nelle 
riforme di carattere qualitativo 
di quelle più rispondenti alle 
esigenze di formazione umana 
e culturale di fondo non può che 
rilevarsi, nel lungo andare, che 
razionale anche dal punto di vi­
sta economico.

Gianni Toniolo

Note

(1) « Progetto di programma d: 
sviluppo economico p°r il quinquen. 
nio 1965-1969 » presentato dal mini­
stro del Bilancio on. Pieraccini al 
Consiglio dei Ministri il 21 gennaio 
1965 e approvato dal Consiglio dei 
Ministri il 29 gennaio 1965. Capi­
tolo V ili, paragrafo 2, tabi 1.

<2) CNEL «Parere sul Progetto 
di Programma di sviluppo econo­
mico per il quanquennio 1965-69 ». 
Conclusioni generali par. 10.

(3) Singer « International Devepo- 
lepent Growth and Change » New 
York 1964 cap. VII « Education 
and Economie Developement ».

(4) Schultz: « Capital formation 
by education », Journal of Politicai 
Economy, December 1960.

(5) «Progetto di programma etc», 
cit. cap. X  par. 1.

(6) «Progetto di programma etc.» 
cit. cap. X  par. 1.

(7) «Progetto di programma etc.» 
cit. cap. X  par. 9.

(8) «Progetto di programma etc.» 
cit. cap. I l  tab. 3.

(9) « Progetto di programma etc. » 
cit. cap. V ili par. 12.

(10) « Linee direttive del piano 
di sviluppo pluriennale della scuola 
per il periodo successivo al 30 giu­
gno 1965 ». Presentata dal Ministro

on. prof. Luigi Gui ai sensi della 
Legge 24 luglio 1962, n. 1073 e suc­
cessive modificazioni. 1 av. X IV  (al­
legato).

Bisogna tener conto che le cifre 
del « Piano Gui » sono probabilmen­
te , in mancanza di ogni indicazio­
ne, espresse in lire correnti mentre 
quelle del « Piano quinquennale » 
sono espresse in lire 1963 per cui la 
spesa prevista dal Ministro della
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l’avversione ad una visione 
ontologica — si è detto nel­
la commissione di Angelo 
Marchesi — e la più o me­
no esplicita aspirazione, 
quasi insopprimibile, a si­
stemazione, ad organizzare 
logicamente tutta la realtà 
in una Weltanschaung pos­
sibilmente omnicomprensiva 
e definitiva : meta di rado 
e non sempre validamente 
raggiunta, ma nondimeno 
sempre desiderata, nono­
stante le affermazioni in 
senso contrario e il rifiuto 
programmatico di perse­
guirla.

Per fare ancora un esem­
pio potrei parlare della ten­
sione esistente tra le affer-

P. I. andrebbe ridotta proporzional­
mente.

(11) U. Panicela: « Finanziamento 
e spese dell’Università » « Il Muli­
no », Bologna 1963 tab. 7 p. 31.

(12) «Linee direttive etc.» cit. 
tab. X  11. allegato).

(13) «Progetto di programma etc.» 
cit. Cap. V ili par. 2.

inazioni — senza dubbio sin. 
cere — di apertura e di 
universale comprensione 
verso le culture extraeuro­
pee e la tendenza a inqua­
drarle e a superarle, detta­
ta dal perenne orgoglio dello 
uomo che pensa, verso quel­
lo che vive soltanto, l ’orgo­
glio che divideva il mondo 
greco dal mondo barbarico, 
che resta sempre al fondo 
dell’europeo, nonostante la 
buona fede e i buoni sen­
timenti.

Ora, tutto questo non è 
forse esattamente la mani­
festazione quasi essenziale e 
paradigmatica di quello 
«spirito di critica», (con la

Le « cose » siano esse la 
politica, la scienza, la real­
tà nel suo insieme vengono 
tolte dalla loro viva com­
plessità e risolte nelle rispet­
tive astrazioni : ideali civili 
ed umani, idea di scienza, 
idea di filosofia (la ricerca 
della chiave di volta defini­
tiva della realtà è tensione 
verso una suprema astra­
zione); parallelamente a 
questo, per una polarità in­
trinsecamente necessaria, le 
« cose » stesse vengono re­
spinte in una forzata ma­
terialità, abbandonata cioè. 
Di qui la scienza non effet­
tivamente vissuta dall’inter­
no, la scarsa fede nella de­
mocrazia, con la perenne 
tentazione di dare a un ca­
po o a un partito (con la 
acquisizione o col disinte­
resse, se non per convinzio­
ne) tutto il potere, e agli 
altri tutta l’obbedienza — 
che poi reciprocamente vuol 
dire abbandono di ogni re­
sponsabilità da una parte e 
assunzione di tutto il senso 
delle decisioni dall’altra — 
insomma stupendo trionfo 
della più pura libertà per 
tutti ! Ben lontana dalla 
condivisione di diritti e do­
veri propria di una vera de­
mocrazia; (libertà poi mol­
to simile, per quanto meno 
banale a dire il vero, a quel­
la dei piccoli paesi ai quali 
gli ideali permettono di 
mantenere in efficienza una 
macchina statuale talmen­
te perfetta, da levare qual­
siasi importuna seccatura 
ai propri cittadini...); e di 
qui infine la tendenza, nel 
campo delle filosofie, a con­
siderare tutto il mondo co­
me un meccanismo ben fun­
zionante e docile nelle mani 
del sistematizzatore che ne 
possiede i comandi, cioè la 
legge che ha scoperto.

L’altra frattura avviene, 
dicevamo all’inizio, nel sog­
getto stesso che critica, cioè 
nel nostro uomo europeo, 
che invece di considerarsi 
profondamente solidale con 
la realtà circostante (altri 
uomini, « cose »), quale è in 
effetti pur superandola, 
tende ad identificarsi sem­
pre con quella parte di lui, 
che solo con momentanea 
artificialità assume, nel la­
voro di indagine, la posizio­
ne di osservatore e di cri­
tico.

Di qui la caratteristica 
tendenza ad essere sempre 
al di fuori degli avvenimen­
ti e a superarli continua- 
mente, quell’ aristocratici- 
smo caratteristico dell’uomo 
europeo, alcune volte consi­
derato « capacità di adatta­
mento » a sempre nuove 
realtà: dice Vittorino Vero­
nese nella già citata rela­
zione del Congresso di Pa­
dova : « Mi permetto di in­
dicare in primo luogo quale 
caratteristica comune al 
pensare e all’operare euro­
peo la continua ricerca, il 
continuo sforzo di adegua­
mento, di integrazione delle - 
realtà con l’idea... » ; altre 
volte « primato del pensie­
ro, ricerca del vero per vie 
nazionali, anteriorità del 
momento conoscitivo al 
momento politico, priorità 
del pensiero sull’azione, pro­
posta inequivocabile di va­
lori spirituali » (cito dalla 
già menzionata commissio­
ne sulla ricerca scientifica).

Aristocraticismo dicevo, 
spirito di élite, talvolta nar­
cisismo individuale e collet­
tivo, impegno esagerato nel 
cercare i criteri dell’azione 
più che ad agire, preoccupa­
zione di essere puri e secon­
do le idee piuttosto che di 
realizzarle ; il che poi non 
vuol dire trasformarle sic et
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meglio  tardi  che  mai . . .

Livio
Pescia

Quando venne al Centro, tutti ne dicevano bene, ma 
pochi lo conoscevano. Perchè ce ne vuole per capire che 
tipo è Livio Pescia. Dopo tre anni di consuetudine di 
lavoro insieme, di amicizia costruita su quella singolare 
esperienza che è la vita del Centro, ci è difficile, nel sa­
lutarlo, andare più in là e più a fondo di questa foto 
che lo ritrae.

C 'è chi ne ha apprezzato il lavoro organizzativo, la 
paziente sua operosità nella segreteria dei congressi e 
delle Settimane di Camaldoli, l’onesto travaglio dell’invio 
dei bollini ai vari circoli accompagnali dalle sue lettere 
non sempre molto diffuse, ma scritte di suo dito in una 
macchina da scrivere di sua proprietà: lettere nelle quali 
la sintesi era faticosamente raggiunta, oltreché per evi­
dente coerenza con le ben note impostazioni teoriche della 
Fuci, anche e soprattutto in vista della sua titubanza 
dattilografica che egli tuttavia affrontò con assai corag­
giosa velleità. Il ricordo di Livio che batte a macchina, 
soffuso della luce azzurrognola del suo lume e proteso 
in avanti con l’atteggiamento del ricercatore scientifico 
che sta per scomporre le cose non scomponibili, ci è 
molto caro e tuttora ci diverte.

Piuttosto brontolone di natura, spesse volte non fu 
molto malleabile: non era troppo facile convincerlo nei 
Consiglio Superiori, quando rimetteva in discussione le 
decisioni definitive, eccependo alle proteste degli astanti 
con il fatto che lui, nel momento delle determinazioni, 
era fuori a decidere l’ora della cena.

Ora chi legge queste righe protesterà ed in fondo 
protesta, rileggendole, anche chi le scrive. Di lui infatti 
è vero quanto qui sopra si è scritto, ma sono vere tan­
tissime altre cose.

Anzitutto diremo della sua bontà: la definizione « Li­
vio è buono » è comprensiva di una ricchezza di motivi 
davvero notevole e, mentre lo salutiamo, ripassiamo con 
la memoria atteggiamenti, circostanze, momenti che ci 
hanno spiegato e proposto tale ricchezza. Una bontà 
che si potrebbe definire critica perchè, seppure non si 
tirava mai indietro, riusciva a discernere quando gii al­
tri avevano o non avevano il « diritto » di sollecitarla.

Anche un po’ maestro dunque questo buon Pescia 
dall’aria dell’eterno discepolo, attentissimo dietro la sua 
aria distratta, vigile e acuto nelle sue curiosità apparen­
temente ingenue.

In prevalenza organizzativo è stato il suo lavoro: pure, 
con i suoi consigli pazienti, con i suoi suggerimenti e 
con le sue riflessioni, ha dato all’impegno culturale della 
Fuci di questi anni un contributo di essenzialità e di in­
telligenza, di quel buon senso che, pur sempre con i 
piedi a terra, non ignora prospettive coraggiose, ma 
degustandole cerca il modo di tradurle.

Ed ora mi pare che basti. In fondo questo è un saluto 
per modo di dire: Livio è delegato centi ale studenti della 
Giac e le occasioni per ritrovarci non mancheranno.

Lia Fava
E poiché siamo in clima di addii s di ringraziamenti 

salutiamo, finalmente, da queste pagine, Lia. La consa­
pevolezza del nostro consueto ritardo nel renderle il 
sentitissimo omaggio e dell’intervento di nuove, bellis­
sime realtà nella sua vita, ci aiutano a non commuoverci 
troppo e ad assumere quel tono di « sportiva » disin­
voltura, a cui Lia stessa si aggrappava prima di ogni 
triste distacco. Ma anche a lei la cosa riusciva molto di 
rado! E dire che di partenze ce ne sono state parecchie 
nella sua qualità di pax-romanista, in giro per il mondo 
a far conoscere la Fuci, gli organismi rappresentativi, il 
lavoro di Facoltà ecc ecc. A  questi Lia ha dato non solo 
tutta la sua originalità di proposte e la sua fiducia incrol­
labile nella validità del dialogo ad ogni livello, ma allo 
incontro con le persone ha dato soprattutto se stessa: 
la sua capacità di capire, e di vivere in loro. E’ questa 
una ricchezza a cui tulli ci sentiamo felici di esserci 
accostati.

Potremmo, ancora, mettere in luce la sua « intelli­
genza » letteraria e la sua sensibilità estetica, ma, a 
parte il fatto che di queste fanno testimonianza le pub­
blicazioni (sempre molto sofferte!), veramente, per co­
loro che non l’hanno conosciuta, questa potrebbe parere 
la solita chiusa clamorosa, ma poco veritiera. Rischio 
che abbiamo il dovere di non correre; per cui, invece, 
concluderemo con il ricordo lieto-nostalgico di tutti i 
canti siciliani che Lia ci ha insegnato con l’entusiasmo 
di chi ritiene la sua terra proprio la più « bedda ».

e per  ora  s p e r i a m o  di a v e r  f in i to !
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CONSIDERAZIONI 

SUI RAPPORTI FRA 

IL PENSIERO SCIENTIFICO 

EUROPEO 

E L’UNIFICAZIONE 

MONDIALE

simpliciter dall’Iperuranio 
nella vita di ogni giorno, 
esprimendole quindi in un 
rigido dogmatismo e in uni­
lateralità, ma nel farle en­
trare dalla complessità u- 
mana, necessariamente a 
scapito della purezza origi­
naria.

Uomo europeo, uomo dis­
sociato dunque, è ho già 
detto quello che me ne sem­
bra l’artificialità, la fred­
dezza, la disumanizzazione.

Ho insistito nell’eviden­
ziare questi aspetti deterio­
ri, solo perché molto spesso 
li vedo mal compresi nel lo­
ro vero significato; e mi 
accorgo del pericolo di fare 
di tante nobili formulazio­
ni (ricerca della verità, a- 
desione ai valori spirituali 
etc.) solo la sottile teorizza­
zione del proprio spirito di 
disimpegno, mascherando 
una non volontà o una non 
capacità d ’« engagement », 
cioè di azione e di concre­
ta, personale assunzione di 
responsabilità con gli « al­
tri » e con le « cose ».

Effettivamente però è in 
questa quasi insopprimibile

tensione tra pensiero e real­
tà, in questa posizione ver­
tiginosa e spesso sofferta, 
con le sue talvolta grosso­
lane contraddizioni, che 
dobbiamo cercare il posto e 
la vocazione dell’Europa nel 
Mondo e, tenendo conto di 
questo, riscoprire insieme a 
tutti gli altri popoli la nuo­
va spiritualità.

In fin dei conti, proprio 
perché è dissociata, disin­
carnata, perché continua 
ancora, per la sua millena­
ria esigenza di emergere, a 
rifiutare la realtà scientifi­
co-tecnica, . strumentalizzan­
dola senza accettarla vera­
mente ; perché rimanda la 
sintesi, attende che la 
scienza e la tecnica, da an­
cora grossolane e immature 
quali sono, nonostante il 
puerile entusiasmo e la per­
sistente tracotanza di tanti, 
scienziati e non, si affinino e 
si approfondiscano, sco­
prendo in una le loro po­
tenzialità e i loro limiti.

Gli Stati Uniti e il mondo 
comunista hanno già rea­
lizzato la loro unità: unità 
culturale, col rimettersi to­
talmente alla scienza e alla

tecnica e parallelamente a 
certi ideali i primi, e con 
l’assumerle integralmente in 
un sistema il secondo; unità 
politica ad ampio raggio, 
unità interiore (solidarietà, 
spirito collettivo, coerenza 
tra idea e azione — ed è 
interessante vedere come 
tutte queste « imita » va­
dano di pari passo) ; ma si 
può dire che forse proprio 
per questo nessuno dei due 
realizzerà l’unità mondiale, 
pur postulandola teorica­
mente e anzi minacciando 
una guerra per essa. Si è det­
to nella commissione di Car­
lo Maria Gregolin: « .. questa 
concezione teorica della 
scienza, necessaria per pro­
muovere nel mondo l'affer­
mazione storica dei valori 
spirituali, è conseguente­
mente capace di rispondere 
più adeguatamente alle esi­
genze dei popoli nuovi, de­
cisamente insoddisfatti del­
le concezioni sovietiche e 
americana. Un patrimonio 
di immenso valore viene og­
gi offerto da questi popoli 
all’intera umanità, e il 
grande rischio è di non sa­
perlo comprendere, accetta­
re ed accogliere ; non c ’è 
dubbio che l’Europa meglio

di altri può evitare questo 
pericolo attingendo consa­
pevolmente al suo più au­
tentico patrimonio cultura­
le, per lievitare ogni ambito 
di impegno ed in particolare 
quello stesso scientifico ».

Quado la scienza e la 
tecnica si saranno perfezio­
nate da una parte, e la cul­
tura dall’altra avrà scoper­
to e maturato dei valori ve­
ramente universali (ecume­
nismo, non solo religioso, 
spirito di tolleranza e di re­
ciproco scambio, dignità 
della persona e valorizzazio­
ne di tutti, pace, solidarietà 
internazionale, senso della 
reciproca interdipendenza 
in ogni campo), allora vor­
rà dire che i tempi saranno 
maturi per la «sintesi», la 
Europa avrà concluso il suo 
mandato storico e potrà (o 
forse dovrà) rinunciare al 
suo aristocraticismo, per en­
trare con tutti gli altri popoli 
a costruire la nuova unità.

Quest’era è già comincia­
ta, ed è tanto più presente 
quanto più si parla di crisi 
dei valori e di crisi della 
cultura.

G. M.
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Dialogo e comunità: due punii di liferimenlo 
per orientare la nostra vita di impegno fucino

Nella Federazione, a vari 
livelli, si fa sempre più ur­
gente il bisogno di chiarirsi 
quale tipo d’atteggiamento 
dobbiamo assumere in quan­
to uomini e cristiani di que­
sto momento storico perchè 
la nostra esperienza sia il 
più possibile piena e dina­
mica e sia atta a maturare 
il nostro orientamento si­
curo nella vita.

Perchè il discorso risulti il 
più possibile concreto pren­
diamo come punti di riferi­
mento due termini che già 
al Convegno Dirigenti di As­
sisi furono esaminati e che 
in questo momento vanno 
assumendo varie coloriture: 
comunità cristiana e dia­
logo.

Partiamo dal « dialogo » 
cercando di vedere quale si­
gnificato esso assume per 
noi cristiani.

E’ chiaro, come è stato 
detto in uno degli ultimi nu­
meri di « Ricerca » che è pos­
sibile dialogare solo alla 
condizione che ciascuno sia 
capace di fare fino in fondo 
la propria esperienza umana 
e cristiana; solo nella misu­
ra in cui vivremo il nostro 
essere cristiani potremo di­
venire termine di dialogo, 
perchè solo così avremo un 
bagaglio da arricchire e 
qualcosa da donare.

E’ poi necessario un se­
condo dato altrettanto fon­
damentale per dialogare con 
sincerità. Occorre cioè che 
sentiamo veramente l’esi­
genza del dialogare, dobbia­
mo realmente sentirci pove­
ri con tutti, come tutti bi­
sognosi di aiuto per la no­
stra crescita. Va perciò su­
perata la tentazione di cre­
derei superiori, o radicalmen. 
te diversi; di avere la verità 
in tasca e la soluzione già 
fatta di tutte le difficoltà e 
problemi; altrimenti il dia­
logo in realtà si trasforma 
in una cattura dell’altro, non

saremo capaci nè di acco­
gliere nulla, né di rispettare 
la crescita autonoma e per­
sonale di ciascuno.

Ma questo potrà essere 
fatto solamente nella misu­
ra in cui ci sentiremo pie­
namente partecipi delle e- 
sperienze, dei problemi, delle 
gioie e delle angoscie di tut­
ta l’umanità dei nostri tem­
pi; nella misura in cui ci 
sentiremo pienamente citta­
dini di questo mondo, in cui 
sapremo accettare come va­
lore tutto ciò che è creato. 
Certamente un creato anco­
ra molto perfettibile, ma che 
è stato tutto redento e che 
tende ora alla sua pienezza, 
cioè a svolgere tutte le sue 
intrinseche potenzialità, ad 
essere sempre più spiritua­
lizzato. E ciò avviene per 
l'opera dell’uomo, di ogni 
uomo in quanto vi porta il 
suo contributo di intelligen­
za, d’operosità, d’amore.

Dunque siamo tutti sullo 
stesso piano, in un comune 
sforzo di perfezione, a cui si 
oppone purtroppo la nostra 
capacità di fare il male e 
quindi di ostacolare tale cre­
scita. Non tutti però sono 
consapevoli di ciò, non tutti 
riescono a dare un senso (un 
fine) alla storia; il cristiano 
trova in tale consapevolezza 
il suo segno distintivo, che 
è da un lato la sua forza, 
ma per l’altro il suo gravoso 
peso.

Infatti nel momento in 
cui si rende consapevole che 
ogni suo atto può essere prò 
o contro la storia (cioè prò 
o contro il realizzarsi del 
Regno), egli è caricato della 
più grande responsabilità. 
Automaticamente è chiama­
to ad essere la luce della sto­
ria (ecco il senso profondo 
del suo testimoniare) ; per 
cui ogni attimo va vissuto 
in tale consapevolezza. For­
se siamo troppo portati a 
considerare il rapporto con 
Dio come un fatto pura­

mente verticale (io -tu ), al 
contrario esso è essenzial­
mente connesso anche con 
l’aspetto orizzontale: ren­
deremo infatti conto al Pa­
dre del modo con cui avre­
mo favorito od ostacolato 
l’avvento del Regno fra gli 
uomini nella storia, il rea­
lizzarsi pieno del creato e 
della Redenzione in esso, 
della capacità d’amore ver­
so tutti e tutto di cui saremo 
stati capaci; la crescita del 
nostro rapporto personale 
con Dio nell’amore implica 
l’adeguata realizzazione se­
condo la diversa posizione di 
ciascuno nella vita del no­
stro rapporto di amore ver­
so tutta l’umanità in cam­
mino nella storia.

E’ vero d’altra parte che 
la nostra opera è favorita 
dal riconoscere come verità 
la Parola del Cristo e quin­
di la sua guida ed il suo 
aiuto, ma ciò non ci giusti- 
fica alcun atteggiamento di 
superiorità sugli altri nel 
momento in cui soffriamo la 
nostra esperienza, in cui 
cerchiamo accanto a tutti 
gli uomini di buona volontà 
di far crescere noi e con noi 
il creato; e perchè ciò av­
venga abbiamo bisogno di 
tutti gli uomini, come di 
tutti i fatti o le cose che 
entrano nella nostra espe­
rienza.

Da tale discorso derivano 
almeno tre importanti con­
seguenze pratiche.

Poiché l’unica esperienza 
che facciamo fino in fondo 
è la nostra, non possiamo 
giudicare il valore morale 
degli altri uomini, ma solo 
obiettivamente considerare 
se si pongono contro i va­
lori umani fondamentali e 
contro il loro sviluppo nella 
storia. Dobbiamo invece es­
sere con umiltà il più pos­
sibile vicini alla esperienza 
di tutti confrontandola con 
la nostra, di modo che vi sia 
un reciproco arricchimento.

E’ proprio in questa capaci­
tà di scambievole apertura 
nella sincerità, desiderio co­
mune che la creazione e Re­
denzione si realizzino, che 
consiste il dialogo, come su­
peramento, per un libero 
atto d’amore del nostro 
egoismo.

Dobbiamo imparare a far 
bene ciò che facciamo, ad 
essere competenti, ad inte­
ressarci profondamente a 
quanto avviene attorno a 
noi. Al contrario noi catto­
lici appariamo troppo spes­
so come disincarnati, apatia 
ci, privi di capacità di rin­
novamento. Ne è una prova 
chiara la nostra difficoltà 
ad essere intelligentemente 
e fattivamente presenti nel­
l’Università. E’ tempo inve­
ce che ci sentiamo profon­
damente ancorati alla sto­
ria che viviamo, proprio per­
chè di essa dobbiamo essere 
la coscienza vigile, la fiac­
cola sul moggio tra tante 
oscurità.

Occorre che ci sentiamo 
liberi; liberi da tante so­
vrastrutture mentali, da tan­
ti impacci che finiscono col 
tarparci le ali e renderci in­
coerenti.

Ognuno è chiamato ad 
operare con intelligenza e 
coscenziosità là dove è stato 
posto ad operare, ad ogni li­
vello, ed assumendosi la re­
sponsabilità di ciò che ri­
tiene opportuno e coerente 
dire o fare.

Il secondo termine del di­
scorso: la comunità cristia­
na, il circolo. Per ora ci sof­
fermiamo a vedere solo le 
conseguenze che quanto det­
to comporta per le nostre 
comunità, lasciando ad al­
tra sede un discorso più com­
pleto.

Precisato che l’impegno del 
cristiano è essenzialmente 
nel mondo, rielle situazioni 
quotidiane, occorre chieder­

si quale valore ha in questa 
prospettiva il circolo. Innan­
zitutto esso dovrebbe costi­
tuire il luogo dove ciascuno 
ha la possibilità di appro­
fondire il discorso teologico, 
ecclesiale, liturgico, in modo 
che l’esperienza cristiana 
possa essere vissuta più pie­
namente e coscientemente.

C’è poi da considerare un 
secondo aspetto. La Chiesa 
ha bisogno di essere parteci­
pe di tutti i problemi, i bi­
sogni e le carenze dell’uma­
nità, perchè possa essere ve­
ramente coscienza del mon­
do. Ebbene il Circolo può es­
sere il luogo in cui tali espe­
rienze vengono riportate, di­
scusse, chiarificate, in modo 
tale che ciascuno (ciascuno 
di noi è Chiesa) sia meglio 
in grado di vagliarle intima­
mente, capirne il valore, far­
le sue in varia misura.

Un’ultima cosa va detta 
sul metodo, sul modo con cui 
condurre questa importante 
esperienza comunitaria. Se 
siamo veramente capaci di 
pòrci nella prospettiva con­
sapevole e dinamica di cui si 
è parlato, viene spontaneo 
pensare che il circolo deve 
vivere sostanzialmente dello 
apporto di ciascuno. Occor­
re che i problemi scaturi­
scano dalle situazioni parti­
colari, dalla capacità che il 
gruppo ha di vivere i valori 
di fondo della concezione 
cristiana nell’esperienza con­
temporanea con la sua com­
plessità e il suo continuo 
mutare. Dobbiamo avere il 
coraggio di rinunciare il più 
possibile agli schemi, di es­
sere sempre più capaci di 
far sorgere da noi stessi la 
problematica nostra che è 
problematica del mondo. 
Stiamo vivendo un’esperien­
za per tanti aspetti meravi­
gliosa carica di significati 
profetici, cerchiamo di non 
sciuparla o addirittura di 
ignorarla.

Giancarlo Gaeta
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Esigenza 
di serietà

(Continua da pagina 1) 
cupante carenza di studio 
serio, condotto con tutti i 
mezzi oggi utilizzabili, fat­
to in profondità. Lo stesso 
lavoro della Commissione 
di indagine, pur essendo il 
più serio condotto in Italia 
in questi anni, se messo a 
confronto con iniziative a- 
naloghe di altri paesi euro­
pei, risulta insufficiente sia 
per i dati raccolti che per 
gli strumenti usati; lo stes­
so tempo dedicato allo stu­
dio è stato assai limitato.

Questa carenza di appro­
fondimento (e di studio) è 
però in diversa misura ri­
levabile in tutte le succes­
sive proposte, non escluse 
quelle congiunte di studen­
ti, assistenti e professori in­
caricati, e costituisce, se­
condo noi, il più grave li­
mite alle possibilità di una 
riforma che adegui final­
mente l’Università italiana 
alle sue responsabilità.

Nella fase attualmente in 
corso di trattative inter­
partitiche che precede la 
presentazione dei disegni di 
legge al Parlamento molte 
cose potranno ancora esse­
re messe a fuoco, qualche 
contraddizione potrà essere 
eliminata: la carenza che 
abbiamo sottolineato se è 
— come ci sembra —- rea­
le, non permetterà tuttavia 
alla riforma di oggi di ri­

spondere completamente al­
le esigenze dell’Università. 
E anche a disegni di legge 
approvati non dovrà venir 
meno un impegno di docu­
mentazione, di studio, di ri­
flessione che prepari i suc­
cessivi adeguamenti.

Stando così le cose si 
comprendono le difficoltà 
tra le quali il Ministro del­
la Pubblica Istruzione ha 
dovuto muoversi nell’affron-

avrebbe potuto in essi tro­
vare l’eco delle proprie pro­
poste, del proprio studio, 
della propria ricerca. E qui 
sta — se ci è permesso di­
re —  l’errore di prospettiva 
di fronte a taluni problemi 
riguardo ai quali sono state 
espresse posizioni contrad­
dittorie; positiva la dispo­
nibilità del Ministro ad ac­
cogliere ogni contributo, da 
qualunque parte provenga, 
ma cercare di mediare le 
diverse proposte non ha al­
tra conseguenza che quella 
di svuotarle di contenuto. 
In alcuni casi sarebbe stato 
necessario scégliere e sce­
gliere coraggiosamente, ri-

blemi universitari investen­
do tutta la politica gover­
nativa; purtroppo c’è stato 
chi all’interno della stessa 
maggioranza ha approfittato 
della situazione per dare il 
via ad una polemica contro 
la persona stessa del Mini­
stro.

Di queste cose siamo di­
spiaciuti, e le denunciamo 
con fermezza, ma non ce ne 
serviamo come di un para­

tifica delle nuove genera­
zioni ».

La Fuci ha scelto al con­
trario una strada forse più 
lunga, ma sicuramente più 
feconda; vogliamo sperare 
che il Congresso Nazionale 
di Firenze nel settembre

oi

tare il suo piano di svilup­
po per la scuola. Ed è a 
questo proposito che vo­
gliamo fare una seconda 
considerazione.

L’on. Gui, intervenendo 
ad un convegno organizza­
to a Róma daH’ISLE sulla 
riforma dell’Università, tra 
le altre cose ha affermato 
che — una volta approvati 
dal Parlamento i disegni di 
legge — ciascuno di noi

schiando magari di non ac­
contentare una parte delle 
persone interessate; con la 
prospettiva di incontrare 
delie resistenze. Nella pre­
messa del « piano » sono 
contenute affermazioni che 
avrebbero potuto giustifica­
re molte di quelle scelte 
concrete che poi sono state 
eluse.

Questa carenza effettiva 
unita alla lentezza del cam­
mino dei disegni di legge 
ha dato il via alle agitazio­
ni dei giorni scorsi : pur- 
troppo c’è chi ha approfit­
tato di questa situazione 
per imbastire una polemica 
che andava al di là dei pro­

vento per coprire la realtà 
dei problemi.

« Poiché (ha scritto Piero 
Pratesi su ’’L’Avvenire d’I­
talia” del 6 aprile u.s.) il 
ridurre tutte le controversie 
alla contrapposizione mani­
chea tra marxisti e anti­
marxisti, finisce col creare 
le cortine hebbiogene die­
tro le quali si consumano i 
veri attentati alla prepara­
zione professionale e scien-

prossimo non soltanto rie­
sca ad esprimere un primo 
contributo di cattolici sui 
problemi dell’Università ita­
liana, ma sappia anche es­
sere un valido esempio del 
modo con cui questi pro­
blemi vanno affrontati.

B. T.

(Continua da pagina 1)

che può essere ritenuta positiva e portatrice di quei valori che, 
sembravano mancare nell'azione americana. Quando, infatti il 
Presidente Johnson afferma che « Cosa vuole infatti il popolo viet 
namita? Vuole le stesse cose dei suoi vicini: cibo perché non 
abbia più fame, mezzi per educarsi, il progresso del suo paese e 
la fine della ipiseria materiale. I nord-vietnamiti troverebbero tutte 
queste cose più facilmente se volessero associarsi pacificamente 
ad altri piuttosto che ricorrere ad una guerra interminabile » 
non va forse incontro a quelli che sono i problemi di fondo di 
una comunità in via di sviluppo e non cerca di dare una soluzione 
che non sia solamente tecnica ed economica, ma che abbia invece 
un fondamento etico e spirituale?

A riprova di ciò è l'offerta di un aiuto economico sia al Viet­
nam del Nord che a quello del Sud, attraverso una gestione di 
esso da parte delle Nazioni Unite.

Si può quindi parlare di una nuova fase della crisi vietnamita? 
Di ima fase che sia conclusiva e positivamente conclusiva? Pos­
siamo dire di sì ed i nuovissimi elementi emersi dal discorso 
del Presidente Johnson ci inducono a sperare bene. (,] d c )
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